
COMUNE DI GRAMMICHELE
PROVINCIA DI CATANIA

Nr.  Reg . Segreteria del           

Nr. 6 Reg. del Settore del 04-03-2013

COPIA DI DETERMINAZIONE SINDACALE
             

OGGETTO: Legge 190/2012 - Nomina del responsabile per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità.

L'anno  duemilatredici il giorno  quattro del mese di marzo, il SINDACO Dott. COMPAGNONE 

GIUSEPPE ha adottato la seguente Determinazione:

Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 265, avente ad 
oggetto “Disposizioni  per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella  
pubblica  amministrazione”,  emanata  in  attuazione  dell'articolo  6  della  Convenzione 
dell'Organizzazione delle  Nazioni  Unite  contro la corruzione,  adottata  dall'Assemblea Generale 
dell'ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116 e degli articoli 20  
e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai 
sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110;

Considerato che la suddetta legge prevede, oltre all'Autorità Nazionale Anticorruzione che è stata 
individuata nella Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni  
pubbliche (Civit), di cui all'art. 13 del D. Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, anche un responsabile della 
prevenzione della corruzione per ogni amministrazione pubblica, sia centrale che territoriale;

Visti  i  commi  7  e  8  della  legge  6  novembre  2012,  n.  190,  che  testualmente  dispongono:
“7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo  
di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il  
responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  è  individuato,  di  norma,  nel  segretario,  salva 
diversa e motivata determinazione.
8.L'organo di indirizzo politico, su proposta del  responsabile individuato ai sensi del comma 7,  
entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  adotta  il  piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione, 
curandone la trasmissione al Dipartimento della Funzione Pubblica. L'attività di elaborazione del 
piano non può essere affidata a soggetti  estranei  all'amministrazione. Il  responsabile,  entro lo 
stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, 
i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a  
rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11. La 
mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la 
formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale.”;

Visto, altresì, il comma 4 dell'articolo 34-bis del D.L.. 18 ottobre 2012, n. 179 recante “Ulteriori 



misure  urgenti  per  la  crescita  del  paese”,  così  come  inserito  dalla  legge  di  conversione  17 
dicembre  2012,  n.  221,  che  differisce  il  termine  di  cui  all'articolo  1,  comma 8,  della  legge  6 
novembre 2012, n. 190, al 31 marzo 2013;

Evidenziato,  infine,  che  il  suddetto  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  dovrà 
provvedere anche:
“a)  alla  verifica  dell'efficace  attuazione  del  piano  e  della  sua  idoneità,  nonché  a  proporre  la 
modifica  dello  stesso  quando  sono  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero 
quando  intervengono  mutamenti  nell'organizzazione  o  nell'attività  dell'amministrazione;
b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli 
uffici  preposti  allo  svolgimento delle  attività  nel  cui  ambito  è  più  elevato  il  rischio  che  siano  
commessi reati di corruzione;
c)  ad  individuare  il  personale  da  inserire  nei  programmi di  formazione  di  cui  al  comma 11.”;

Vista la Circolare della Funzione Pubblica n.1 del 25.1.2013 avente ad oggetto:  "Legge 190 del 
2012  -  Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella 
pubblica amministrazione."

Rilevato  che  il  termine  per  l’adozione  del  piano  di  prevenzione  della  corruzione  previsto  dal 
comma 8 dell’articolo 1 della legge n. 190/2012 al 31 gennaio di ogni anno, è stato spostato dal 
decreto legge n. 179/2012 convertito in legge n.221/2012, articolo 34 bis, comma 4, al 31 marzo 
2013;

Rilevato altresì che il piano di prevenzione della corruzione ai sensi del comma 6 della legge n.  
190/2012 deve essere formulato e adottato nel  rispetto delle linee guida contenute nel  Piano 
nazionale  approvato  dalla  Commissione  per  la  valutazione,  la  trasparenza  e  l'integrità  delle 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, che  
opera quale Autorità nazionale anticorruzione, e che il prefetto, su richiesta, fornisce il necessario 
supporto tecnico e informativo agli enti locali.

Considerato  che  la  Commissione  per  la  valutazione,  la  trasparenza  e  l'integrità  delle 
amministrazioni pubbliche ha pubblicato sul sito alcune comunicazioni tra cui:
- una lettera indirizzata ai presidenti Upi e Anci e alla Conferenza Stato città, in cui si sollecita “un  
incontro per individuare forme di collaborazione per la migliore attuazione di questa importante 
legge”
- una lettera indirizzata al  Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione in cui  
evidenzia  “E’  essenziale  che  le  pubbliche  amministrazioni  diano  immediata  attuazione  alle  
indicazioni previste dalla legge ma che lo facciano secondo modelli predefiniti e schemi omogenei,  
che le informazioni e i dati siano elaborabili  e confrontabili,  in modo da consentire un efficace 
contrasto alla corruzione e il corretto esercizio dell’attività di controllo e di vigilanza da parte di 
questa Commissione. Per non vanificare l’intento del legislatore, riconfermato con il differimento 
al 31 marzo 2013, operato dalla legge 221/12, del termine per l’adozione del Piano di prevenzione 
della  corruzione  da  parte  delle  amministrazioni  centrali,  questa  Commissione,  ritiene 
indispensabile che, in questa fase di prima applicazione della legge e tenuto conto delle particolari  
contingenze istituzionali, il Dipartimento, adotti i provvedimenti e le iniziative previste dal comma 
4 della legge in tempi brevi,  e tali  da consentire alle amministrazioni  di  adempiere entro il  31  
marzo”.

Rilevato che pur con le difficoltà evidenziate per la fase di prima applicazione e pur in assenza di 



linee guida concordate con la Conferenza Stato città, si ritiene opportuno individuare formalmente 
il responsabile della prevenzione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 
secondo il disposto del comma 7 dell’articolo 1 della legge n. 190/2012.

Considerato che le attività maggiormente a rischio di illegalità saranno individuate nel piano di 
prevenzione sopra citato nell’ambito delle attività indicate dal comma 16 dell’articolo 1 della legge 
n. 190/2012 e che il comma 53 del medesimo articolo, definisce le attività a maggiore rischio di  
infiltrazione mafiosa.

Rilevato che le attività a rischio di illegalità saranno individuate prevalentemente tra quelle che 
prevedono l’erogazione di funzioni e servizi a favore di operatori economici, ma anche a singoli 
cittadini, come indicate dal comma 16 citato e precisamente:
a) autorizzazione o concessione;
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;
c)  concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;
d)  concorsi  e  prove  selettive  per  l'assunzione  del  personale  e  progressioni  di  carriera  di  cui  
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.

Rilevato che il comma 83 dell’articolo 1 della legge n. 190/2012 modifica l’articolo 100 del decreto 
legislativo n. 267/2000 per quanto attiene al procedimento di revoca del  Segretario Comunale 
come segue:
“Il  provvedimento di  revoca di  cui  all'articolo 100,  comma 1,  del  testo unico di  cui  al  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto all'Autorità nazionale anticorruzione,  
di cui al comma 1 del presente articolo, che si esprime entro trenta giorni. Decorso tale termine, la 
revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal  
segretario in materia di prevenzione della corruzione.”

Dato atto che non sussistono ragioni per attribuire le funzioni di responsabile della prevenzione 
della corruzione e dell’illegalità a soggetto diverso dal Segretario Generale, che nell’esercizio delle 
funzioni di garanzia di legalità di cui all’articolo 97 comma 2 del decreto legislativo n. 267/2000 
nonché quale organo di controllo interno di regolarità amministrativa di cui all’articolo 147 bis 
comma 2 del  decreto legislativo  n.  267/2000 come introdotto  dal  decreto  legge  n.  174/2012 
svolge già importanti funzioni di prevenzione dell’illegalità.

Rilevato che il  redigendo piano di  prevenzione di  cui  al  comma 5 dell’articolo 1 della legge n.  
190/2012 risponde alle seguenti esigenze:
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più elevato  
il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle 
competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis),  del  decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165;
b)  prevedere,  per  le  attività  individuate  ai  sensi  della  lettera  a),  meccanismi  di  formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di  
informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare 
sul funzionamento e sull'osservanza del piano;
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei  



procedimenti;
e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o  
che  sono  interessati  a  procedimenti  di  autorizzazione,  concessione  o  erogazione  di  vantaggi 
economici  di  qualunque  genere,  anche  verificando  eventuali  relazioni  di  parentela  o  affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i  
dipendenti dell'amministrazione;
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 
legge.
Considerato  che  l’attività  di  vigilanza  demandata  al  responsabile  della  prevenzione  della 
corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche amministrazioni, ai sensi del comma 10 dell’articolo 1  
della legge n. 190/2012, fatte salve diverse determinazioni per gli enti locali che verranno assunte 
in sede di Conferenza Stato Città, è diretta anche:
a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica  
dello  stesso  quando  sono  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero  quando 
intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;
b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli 
uffici  preposti  allo  svolgimento delle  attività  nel  cui  ambito  è  più  elevato  il  rischio  che  siano  
commessi reati di corruzione;
c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11.

Vista la legge 7.8.1990, n. 241, recante: “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” e successive modificazioni come recepita dalla 
L.R. 10/1991 e s.m.i.;

Visto il  D.Lgs.  18.08.2000, n.  267, recante: «Testo unico delle leggi  sull’ordinamento degli  enti 
locali» e successive modificazioni;

Visto il D. Lgs. 31 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle  
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”;

Visto O.R.E.L.

D E  T E R M I N A

Di  nominare,  quale  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  di  questo  Comune  il 
Segretario Generale Dott. Valentino Pepe nato a Caltagirone il 6.10.1970.

Di incaricare il suddetto funzionario a predisporre, entro i termini indicati dalla legge, la proposta  
del piano comunale triennale di prevenzione della corruzione

Di dare atto che la presente non comporta impegno di spesa.

Di pubblicare il presente provvedimento anche nella parte specifica del sito istituzionale avente ad 
oggetto “prevenzione e repressione della corruzione e dell'illegalità”. 

Di  comunicare  copia  del  presente  provvedimento  all’interessato,  ai  Responsabili  di  P.O,  ai 
dipendenti  comunali,  al  Prefetto  di  Catania,  alla  CIVIT  e  di  darne  notizia  al  Procuratore  della 
Repubblica di Caltagirone.



IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO Il SINDACO
F.to F.to Dott. COMPAGNONE GIUSEPPE



Il sottoscritto Segretario Generale, su conforme attestazione del messo comunale, certifica che la 
presente Determinazione è stata pubblicata all’Albo di questo Comune per quindici giorni consecutivi 
dal                                   al                                  , a norma dell'art. 11 della L.R. 44/1991, come 
modificato dall'art. 127, comma 21, della L.R. 17/04.

Grammichele lì           

Il Messo

………………………. Il SEGRETARIO DIRETTORE 
GENERALE

F.to Dott. PEPE VALENTINO


